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Trama nuziale della storia della salvezza.
La Bibbia si chiude con il libro dell’Apocalisse, nel quale proprio alla fine si legge: “ Lo Spirito e la sposa dicono: - Vieni!- … e colui che attesta queste cose dice: -Sì vengo presto!” E al capitolo 19 si dice che le nozze dell’Agnello sono giunte e che la sua sposa è pronta. E’ dunque impossibile negare la trama nuziale di tutta la storia della salvezza.
Il matrimonio costituisce la coppia che diventa famiglia.

Il termine matrimonio è tremendamente ambiguo e non lo si trova da nessuna parte nella Bibbia, né in greco, né in ebraico.
Allora, avere introdotto dentro la chiesa un termine che non è biblico, credo sia stato molto compromettente, soprattutto perché è stato diviso matrimonio da patrimonio: i soldi sono del padre, la madre è sempre certa, il padre non si sa mai, quindi chiamiamolo matrimonio e così risolviamo tutti i problemi.

E così, senza saperlo (è dagli anni 70 che lo dico), la Chiesa invece di fare pastorale familiare ha fatto divisione familiare: il marito ha il compito di dare alla madre la possibilità di fare figli, poi questi li alleva la madre e il marito ha esaurito il suo compito.

Nel catechismo del Concilio di Trento si dice una cosa incredibile: il fine principale per cui ci si sposa è la santificazione vicendevole degli sposi. Pensate che cosa grande, mentre ci hanno insegnato che il fine era quello della filiazione, fare figli. Nel contesto di allora (1500) è una cosa stupefacente: al primo posto non sta il figlio, ma la realizzazione delle due persone, le quali proprio perché sono coppia, possono permettersi di fare i figli.
Giovanni Paolo secondo ha impiegato 17 anni per scoprire la parola coppia. Aveva sempre detto che ci si sposa per fare famiglia, ma poi capisce che ci si sposa per essere coppia che diventa famiglia. Credo che questo ritardo abbia prodotto anche un certo rifiuto del matrimonio, della vita di coppia, della morale sessuale.
Quest’anno ho iniziato il corso dei fidanzati chiedendo: “Ma vale la pena sposarsi tra uomo e donna, tra maschio e femmina?”  Molti teologi, vescovi e cardinali sostenevano che Gesù nel passo del vangelo di Mc. 10,6-9, quello sulla questione del divorzio, non cita Gn 1,27. Invece, Gesù lo cita e, anzi, unisce insieme quel passo con Gn. 2 e questo è un vero capolavoro.
La vera liturgia è un esistenziale concreto vissuto.
Celebrare fa venire in mente subito la liturgia, ma nel Nuovo testamento liturgia, eucaristia è il feriale, il quotidiano vissuto che poi converge nella liturgia religiosa. La vera liturgia è un esistenziale concreto vissuto, questo evita di fare dei cristiani bigotti. 

Ricordo che in seminario in sacrestia c’era scritto “Ante orationem, para animam tuam.” (Prima della preghiera, prepara la tua anima) E io mi chiedevo cosa mai volesse significare questo invito. Se Gesù Cristo dice di pregare ininterrottamente e San Paolo dice che la preghiera è continua, che senso può avere una frase del genere? La preghiera o è uno stato, oppure non ha senso. Quindi la liturgia, la celebrazione è da pensare come un atteggiamento costante. Definire la preghiera respiro dell’anima, ha questo significato.
Cana (Gv. 2, 1-11) dice che Gesù è venuto per celebrare le nozze con lumanità.
A Cana abbiamo il primo “segno” (Giovanni non parla mai di miracoli) operato da Gesù: l’acqua trasformata in vino. 

Al v.11 leggiamo: “Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifesto la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.” Ciò che Gesù ha operato a Cana è a fondamento dei “segni” che seguiranno, a Cana abbiamo l’archetipo dei segni (i termini greci usati sono epoiesen e archen). Quella del versetto 11 è una frase fortemente impegnativa, perché implica un atto intenzionale creatore di Gesù rispetto a quello che sta facendo e a quello che sarà la sua missione evangelizzatrice. Anche nella scelta dei dodici, nel vangelo di Marco, si trova una espressione simile, che vuole significare che Gesù “creò” i dodici, la scelta degli apostoli costituisce un atto creativo. Tutte le volte che Cristo fa qualcosa di singolare, di portante per la sua missione, si trova sempre questa espressione (in greco epoiesen). 
C’è dunque un atto intenzionale di Gesù che vuole caratterizzare tutto quello che verrà dopo. 

Io ho sempre pensato anche questo. Quello che Gesù fa è per un certo verso un atto “immorale”: trasformare una quantità enorme (circa 800 litri) di acqua in ottimo vino, per gente che era già fin troppo brilla. E’ evidente che non è questa l’intenzione che muove Gesù a fare quel miracolo.

Certamente questo primo segno è all’insegna dell’eccesso. Quello che muove Gesù non è tanto di evitare agli sposi una brutta figura verso gli invitati. 
Leggendo il romanzo di Dostoieski “I fratelli Karamazoff” ho trovato la risposta a questo: ciò che ha commosso il cuore di Gesù alle nozze di Cana è la festa, la gioia del cuore degli uomini.
Allora, si può capire che Cristo là è mosso dal desiderio di dare agli uomini l’ebbrezza, che è segno dello Spirito santo, della festa e della gioia. A me pare evidente questo: Cristo ha scelto le nozze di Cana per fare il primo “segno” per dire con chiarezza che lui è venuto per celebrare le nozze con l’umanità di cui Maria è la prima, singolare, eccezionale figura rappresentativa. 
Queste nozze vengono celebrate per mezzo dello Spirito santo. Il vino nuovo di Cana rappresenta proprio l’ebbrezza, l’azione dello Spirito. Ho sempre pensato che la vera scommessa, la testimonianza chiesta oggi ai cristiani è quella di mostrare di essere fieri della nuzialità che si sta vivendo. Un rapporto di coppia dovrebbe essere caratterizzato dalla  nuzialità, dalla festa, dall’ebbrezza. Se uno lo sente come una palla al piede e lo vive con noia, vuol dire che le nozze non si sono realizzate.
Il Sacramento del matrimonio è il sacramento originario.

Alle nozze di Cana Cristo non istituisce il sacramento del matrimonio, come qualcuno sostiene. Già il Concilio di Trento (1545-1563) afferma che Cristo a Cana non fa altro che confermare quello che già c’era, cioè una realtà umana e religiosa della quale lui viene a dire la finalità vera: è l’invito che  Dio ci fa per celebrare le nozze definitive con lui. A questo riguardo ha ragione Giovanni Paolo II a dire che il sacramento del matrimonio è il sacramento più antico, è il sacramento originario.
La nuzialità è la relazione costitutiva della persona.
La nuzialità è la relazione di un uomo e di una donna, persone distinte, relazione che è costitutiva della persona stessa. Non è un optional. Si può dire anche in quest’altro modo: nella coppia la prima persona che tu sposo, tu sposa metti al mondo non è il figlio, ma il tuo coniuge. Nel testo di Mc.10,6-9 Gesù Cristo in sostanza dice che il maschio fa sì che la femmina diventi donna, e la donna fa sì che il maschio diventi uomo. Il vero cuore del mistero nuziale è questo: una relazione giocata fino in fondo diventa costitutiva delle singole persone.
Conoscersi tra uomo e donna equivale a generarsi insieme alla verità più profonda di sé.
Nel Cantico dei cantici ci sono dei passi bellissimi. Uno è quello che dice “Io là ti ho introdotta, dove tua madre ti ha concepita (l’utero).” (30.38) Si potrebbe usare l’etimologia del verbo conoscere nella lingua francese  cioè connetre, per dare alla espressione “Adamo conobbe Eva” di nascere insieme, l’atto della conoscenza, dunque, coincide con un nascere insieme. Nel momento stesso in cui io e te ci conosciamo, nasciamo a vicenda e ciascuno genera l’altro alla verità più profonda di sé. L’uno vuole che l’altro sia una figura distinta. Quando Cristo a Cana chiama Maria ghinè (donna) usa lo stesso nome che Adamo ha messo a Eva “Si chiamerà donna”
La massima distinzione consente la massima unione.

Allora, la vera celebrazione è fare sì che l’altra persona, alla quale tu ti leghi o, ancora di più, alla quale Dio ti ha legato, arrivi alla piena dilatazione di se stessa, del proprio seme che portava insito in se stessa. Questa realtà è costitutiva della persona, non è un optional, è una distinzione presente in due sposi anche a livello sessuale, anzi, nel massimo dell’unione c’è il massimo della distinzione. Ciò che permette la massima unione è proprio la massima distinzione.  Dove non avviene la distinzione si ha sempre la fusione, la sparizione di se stessi in un amore romantico che uccide tutto e tutti. Non devi volere che l’altro diventi uguale a te stesso, perché queto farebbe morire la relazione distintiva di voi due. Questo che vale a livello genitale, deve valere anche a livello psichico e spirituale. E’ questa la vera celebrazione.
I termini natura, creatura sono tutti verbi al futuro (participio futuro del verbo nascere, e del verbo creare). Allora il concetto di una natura, di una creatura statica è una menzogna: sono come un seme che non può che crescere, certo mantenendo la sua identità, ma non rimane fisso lì. A volte penso a quale enormità rappresenti l’augurio che spesso vi fate: cento di questi giorni. Ma per carità! Volete mummificarvi? E’ proprio ridicola la mummificazione di un amore. Amarsi sempre come il primo giorno sarebbe la distruzione totale di una coppia.
Mistero trinitario e mistero di coppia

Io non credo che il cristianesimo sia un monoteismo. Dio è unico, ma non è uno, non è un solitario. Per questo ha creato l’uomo maschio e femmina a sua somiglianza. Ha creato la distinzione unita e l’unione distinta. Capire questo porterebbe a tutta un’altra vita di coppia, sarebbe molto più bello.

Solo nella fedeltà si può vivere una relazione profonda.

Pensate anche questo: pros-opon, cioè persona in greco, dice prospiciente per guardarsi di fronte. Gli ebrei , anche i primi cristiani dicevano che gli animali si uniscono nel rapporto sessuale senza essere obbligati a guardarsi, mentre l’uomo e la donna  sono obbligati a guardarsi. E’ lo sguardo, allora, che ti costituisce: il tuo volto, i tuoi occhi, il tuo profumo, la tua pelle … tutto. E man mano che uno rimane fedele, può approfondire l’intensità della relazione, del conoscersi, come un fiume che man mano che scende diventa più intenso. Non è vivendo dei rigagnoli infiniti che raggiungi l’infinito, ti disperdi e basta. Chi ha il coraggio di andare in profondità nella fedeltà, scopre l’infinito dell’intensità. Altrimenti uno si disperde: puoi vivere tanti amori, ma in concreto non viverne nessuno.
Nel Sacramento del matrimonio Dio chiede agli sposi di essere riflesso del suo amore.
Da tutto questo, dal mistero nuziale, a me pare, ne deriva una immagine dell’umanità molto bella, piena, integrale. Mi ha sempre fatto effetto la frase di San Basilio, ripresa poi da San Francesco, quando dice che nel sacramento nuziale Dio è il grande mendicante che stende la mano agli sposi e chiede loro “Volete divenire narrazione distesa e volto del mio mistero di amore nuziale verso l’umanità e che mi porto in seno?”
Il sacramento, prima di tutto, è una richiesta di Dio ai due sposi di essere riflesso del suo amore, della sua realtà più profonda. E in tutto questo ha posto anche tutta la povertà degli sposi. Anche lo specchio rotto , se coglie bene il raggio è capace di riflettere il sole. E non vale schernirsi, tirarsi indietro, tirando in ballo la propria umiltà. Dietro una falsa umiltà che ti spinge a dire: “Ma io non sono capace, non sono degno”, si nasconde solo l’orgoglio. C’è un aneddoto nella vita di san Basilio che insegna che il vero umile è quello che si fa lavare i piedi.
Nessun limite impedisce a Dio di darci l’ebbrezza del vino nuovo.

Nel fremito dell’attrazione fisica tra gli sposi passa la chiamata di Dio su di noi, non solo l’emozione vicendevole. Se riuscite a percepire questo la vostra vita di coppia cambierebbe profondamente. Non vi perdereste dietro a tante piccole beghe quotidiane, per chi ha aperti gli occhi e il cuore non ci sarebbe più un quotidiano che uccide, ma un quotidiano che esalta. E allora l’acqua, che rappresenta il limite, una volta che invoca la presenza  di Dio, diventa vino. Nessun limite impedisce a Dio di chiamarti, di trasformati in vino, in ebbrezza. Continuare a lamentarsi di sé è una vera bestemmia. Cinque pani, due pesci, un granellino di senapa … : Dio cerca il tuo limite! E’ una cosa che decide Dio, lascialo fare, lascialo libero. Le nozze di Cana ci dicono questo: il giorno in cui io avverto il mio limite o, addirittura, la mia mancanza, Dio si serve di questo limite, di questo vuoto per dare un di più inaspettato: questo per me è il sacramento. E quando uno se ne accorge diventa felice.
Senza l’ebbrezza dello Spirito non esiste vita nuziale.

Lo Spirito significa l’ebbrezza, la gioia, la contentezza, cioè la festa.

L’ebbrezza è un po’ quello che ti porta fuori di te stesso. Dicevano i primi cristiani, penso ad esempio a San Gregorio di Nissa, che uno che non è un po’ fuori di sé non è capace di amare. Uno che è sempre ripiegato su se stesso, come fa ad amare? 
Vi racconto questo piccolo ma significativo aneddoto che mi è capitato quest’anno con i bambini che ho preparato alla Messa di prima comunione. Facevo il discorso sull’amore e alla domanda.”Perché è difficile amare? Uno di loro, otto anni, il più delinquente risponde”Perché per amare bisogna sempre un po’ morire a se stessi”. “Chi te l’ha detto”,  chiedo io. E lui fa: “ L’ho pensato da solo.”
L’ecstasis a cui il vino, l’ebbrezza ti porta, significa proprio: stai fuori di te. Per fare un esempio banale: chi è  permaloso non è mai uscito da sé, è schiavo di se stesso, tutto quello che dice è ritoto su se stesso: “Non mi capisci mai! Non mi consideri mai! Non mi dici mai grazie. Non sei mai riconoscente per le cose che ti ho fatto e mi rivanghi sempre il passato ..” Il permaloso ti inchioda sul passato, è il segno che non è uscito da sé. Solo l’ebbrezza dello Spirito è capace di portarti fuori da te stesso e renderti capace di amare.
Lo Spirito è lievito opera la dilatazione dell’uno nella profondità dell’altro. 

Lo Spirito è anche lievito. La cosa che ho potuto vedere soprattutto negli ultimi dieci anni è che c’è gente che ha fatto l’amore, ha fatto dei figli, ma non son diventati né uomo, né donna, né maschio, né femmina i qualche modo, non si sono dilatati.
La parabola di Gesù è splendida: il Regno di Dio è un pugno di lievito che una donna di casa mette nella farina. Non basta il corpo e la psiche. Senza lievito, senza Spirito santo non esiste neppure dilatazione erotica sessuale, ma neanche amante. L’igiene non è ancora l’ebbrezza della bellezza, ma una fissazione e una degradazione della bellezza, dell’estetica. Abbiamo confuso la mania dell’igiene, della sterilità con il senso della bellezza. E’ quello Spirito che fa passare dal caos al cosmo, dalla tenebra alla luce, dal pianto al canto. La celebrazione diventa allora una epiclesi, una invocazione continua dello Spirito perché tutto questo accada. Allora, sarebbe molto bello che gli sposi si aprissero allo Spirito santo. Non è solo questione di segni di croce, anche prima di baciarti, di amarti. E’ la dilatazione di te nella profondità dell’altro. Ho trovato un libro di un cristiano arabo convertito, dal titolo”Mistica della carne. La profondità dei sessi”. E’ uscito recentemente e quindi quelli che stiamo facendo non sono discorsi solo del sottoscritto.
Credo che dobbiamo capire che l’autentica spiritualità cristiana è una spiritualità fisiologica, legata ai sensi che ha saputo portare dentro di sé lo Spirito santo: l’acqua che diventa vino nell’ebbrezza dello Spirito che Dio ha dato senza misura.

Lo Spirito anche come fantasia (lo Spirito soffia dove vuole e non sai da dove viene e dove va). Allora chi ama è anche fantasista, non è noioso, schematico, ripetitivo, ma sempre nuovo come un fiume che si inventa il proprio percorso.
Nella coppia deve esserci “complicità”, non rivalità.

Un altra cosa di Cana che mi pare molto bella e che mi colpisce molto è che Cristo e Maria si capiscono al volo, tra di loro c’è una grande complicità, per dirlo con una parola che ultimamente va di moda. Così tra sposo e sposa c’è una grande complicità, anche se qualche volta si deve verbalizzare, non si deve avere paura di dire.
Si deve volere la singolarità dell’altro ed essere fieri uno delle doti dell’altro. Non può essere che un marito non sia fiero della propria donna e viceversa. Se le doti di tua moglie, di tuo marito ti fanno ombra, voi due non siete sposati, siete due rivali. Se ti senti minacciato dalle doti di tua moglie, di tuo marito, forse ha dei complessi di inferiorità non risolti. Forse questo lo sente più il maschio in questi ultimi anni e allora deve diventare più maschio, meno coccolone, più se stesso, più vero.
Nella coppia l’uno è casa per l’altro.
Torniamo al racconto di genesi che Gesù richiama in Mc 10, 6-9. Quando Dio tira fuori la costola da Adamo e plasma la donna, nel testo c’è scritto in ebraico banà, e in greco oikodomeso, che vuol dire casa. La stessa espressione c’è nel passo nel quale Gesù dice a Pietro: “Tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa.” Allora, l’espressione che segue “andarono a vivere insieme”, fa capire che la donna viene creata come casa. Essere sposati vuol dire casarse, come dicono gli spagnoli, casa e non appartamento (termine orribile che dice isolarsi, rinchiudersi nel privato). La mia vera casa è l’altro. E’ la coppia che si abbraccia la vera struttura della casa. Chi è una coppia? Siete casa l’uno per l’altro. Mi sento a casa mia stando con te, mi sento libero, a mio agio. La casa nella quale abitate a mala pena è un immagine di quello che voi siete l’uno per l’altro. E’ sintomatico che quando si litiga spesso si dice: “Questo non è un albergo, un’osteria, ma una casa!” E quando qualcosa non va tra voi due, torni a casa più tardi possibile, sperando che lui o lei dorma, e te ne parti al mattino più presto possibile. Il problema è che non siete più voi due casa.
I Padri della chiesa del medioevo si sono posti la domanda del perché Dio ha tratto la donna da una costola di Adamo, presa vicino al cuore. La risposta che si sono dati è: come la donna accoglie l’uomo nel proprio utero, così l’uomo deve accogliere la donna nel proprio cuore. E’ questa l’identità del maschio e implica una grande tenerezza e una grande forza. Un uomo languido non saprà mai essere tenero. Gesù rovescia i banchi dei venditori nel tempio e piange su Gerusalemme. L’accoglienza richiede una grande forza. Senza questa forza spesso l’uomo si defila e la critica della donna è: “Quando c’è bisogno, quando c’è da decidere tu non ci sei mai.” Anche nel vangelo gli uomini sono spariti e sono rimaste le donne. E invece quel versetto finale dice: “Lascerà suo padre e sua madre ..” cioè andarono a vivere insieme, misero su casa insieme: è necessaria la presenza dei due.

L’amore di un uomo e di una donna non è mai un amore intimistico.
Tutto questo deve assumere la storia, il tempo e il cosmo. L’amore di un uomo e di una donna non è mai un amore intimistico, sentimentale. Alle nozze si arriva con la dote, che è ciò che Dio ha fatto cioè “cieli nuovi e terra nuova”. Tra un amore intimistico e un amore sempre in piazza c’è la possibilità di un amore che tiene la porta socchiusa, che gioca tra un’interiorità custodita e una capacità di essere fuori, di vivere una dimensione pubblica.

A volte ho l’immagine di una chiesa dentro un capanno di avvistamento che spara ad ogni cosa che passa. E, invece, mi viene in mente San Francesco che quando vede la chiesa sporca non dice di lamentarsi, ma di mettersi a pulirla. Spesso noi tutti siamo una chiesa della lamentela. Mentre, ogni volta che io vedo uno spazio mancante, deficiente, una chiamata molto chiara di Dio mi dice: “Fai tu quello che vedi che manca.” E, allora, anche tra moglie e marito se vi accorgete che manca qualcosa provate insieme a creare voi qualcosa di nuovo. Ci vorrebbe un sussulto di creatività da parte dei cristiani. Un’altra cosa è questa: ci vorrebbe anche un periodo in cui i cristiani non dicono più niente, fanno silenzio, magari per un anno. Sogno spesso di mettere davanti alla mia chiesa un cartello che dice: “Chiuso per restauro”, per un anno intero non andare più in chiesa per vedere cosa succede. La gente a furia di andare in chiesa ha dimenticato di essere chiesa, come gli sposi che avendo una casa dimenticano di essere loro una casa. E allora niente ha più senso.
Il matrimonio sacramento delle nozze eterne di Cristo-Chiesa. 
Vorrei chiudere con Cristo che incontra la samaritana e, risorto, incontra per prima Maria Maddalena.  
Nel bellissimo testo che raccontra l’incontro con la samaritana, Cristo si presenta come lo sposo. Detto in modo molto semplice: la samaritana vuole rispondere ad un problema quotidiano, quello di bere, ma oltre a questo cerca un amore e trova l’adorazione. Perchè la domanda ultima della vita è: “Tu di che cosa o di chi stai in adorazione?” La risposta a questa domanda esige un cammino interiore che prima o poi va fatto. A volte capita tra marito e moglie di dirsi: “Io ti adoro!” Poi magari uno si pente amaramente di averlo detto, perché a pensarci bene è una esagerazione quasi di uno che è partito di testa …
Ma tornando alla samaritana c’è da notare che, dopo il colloquio con Gesù, torna dai suoi compaesani e dimentica al pozzo la brocca, perché ormai non gliene importa più. E’ bellissimo notare che Cristo di lei donna, la fa madre, perché attraverso di lei tutta la gente del paese va a Gesù cristo e arriva alla fede: segno di una nuzialità che genera, che non è intimistica.

La stessa cosa succede con la Maddalena. Mi piace anche qui notare che la donna che guarda il sepolcro rappresenta lei inchiodata al passato, con un uso sbagliato della propria sessualità: la tomba rappresenta il passato, ma anche un utero che cattura. Dove c’è una sessualità catturante, che sia la grande prostituta o il drago dell’Apocalisse dalla zampata possessiva, non esiste alcun amore. Anche una persona che sta sempre rivolta la passato non va bene. Non necessariamente il passato peccaminoso. San Paolo dice con molta chiarezza: io dimentico il mio passato anche quello buono. Nessun passato, anche il migliore può diventare schema per il futuro: serve solo per farsi degli idoli inutili. Cristo ti schioda dalla tomba del tuo passato, del tuo limite e ti rimette nome. C’è qui la stessa identica scena del paradiso. Nel vangelo di Giovanni, dov’è stato sepolto Gesù Cristo? Nel giardino. Ricorre lo stesso termine che troviamo in genesi e nel Cantico dei cantici. Con ciò Giovanni vuole dire che si rincomincia dall’inizio e questa volta è un paradiso compiuto. E quando Gesù dice alla Maddalena:”Non toccarmi”, non fa lo schizzinoso, ma vuole dire: non continuare a trattenemi, non inchiodarmi nel passato, come se niente fosse cambiato, c’è ancora qualcosa da fare, c’è un kerigma, una missione; e mi piace pensare che il primo kerigna, Cristo lo affida a una donna. Lui che si presenta come messia alla donna samaritane, e come risotro alla Maddalema, che non è la prostituta come alcuni sostengono. L’unica cosa che il vangelo dice della Maddalena è che è quella dalla quale Cristo ha scacciato sette demoni (vangelo di Luca e di Marco).
Qual è il kerigma, l’annuncio che la Maddalena deve dare? E’ esattamente quello del loro vissuto, cioè, come dice la liturgia orientale: Cristo esce dalla tomba come lo sposo regale e va incontro alla sua sposa. Tutti i Padri della Chiesa alla domanda perché il vangelo non ricorda l’apparizione di Cristo alla madre, rispondono: Perché Maria Maddalena era l’immagine più viva che Cristo ha amato la Chiesa per farsela comparire senza macchia ne ruga o alcunchè di simile (cfr Ef. 5, splendente di bellezza.
Il kerigma è quello che Cristo ha vissuto con la Maddalena, la pienezza delle nozze ed è questo per tutti l’annuncio che dobbiamo fare: siamo tutti destinati alle nozze eterne. Chi si sposa umanamente come voi, è chiamato ad un mistero ancora più grande che è quello di Cristo-Chiesa, quello trinitario. Per questo il matrimonio è sacramento, perché è avvio ad entrare in questo mistero più grande. 
  (Testo trascritto dalla registrazione, non rivisto dall’Autore)
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